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OMICIDIO A GÀRDEA

PROLOGO

La grande villa era immersa nel più completo silenzio. 

La brezza primaverile faceva oscillare le tende della finestra, lasciata appositamente aperta per far entrare tutto il calore di quel tiepido sole di marzo. 

Il bianco. 

Il bianco imperava ovunque, dagli arredi, alle pareti, ai tendaggi; tutto di gusto ultramoderno e sofisticatissimo ma comunque, bianco.

“Credi che sia necessario?” 

Chiese Mayra all’uomo che le stava di fronte. Stava fumando una sigaretta e la reggeva con estrema disinvoltura tra le dita affusolate che terminavano con delle unghie perfettamente smaltate.

“Intendo, attendere ancora.” 

Continuò buttando fuori un’ultima boccata e spegnendola nel posacenere di vetro bianco.

La sua voce non denunciava né irritazione, né impazienza, nulla, solo una gelida calma.

L’uomo diede un’occhiata all’orologio da polso e, alzandosi dal divano di pelle candida, si diresse verso la porta a vetri che divideva quella stanza dall’ingresso.

“Possiamo andare.”

Mayra sentì quelle parole quando lui si trovava già di fronte l’uscio.

Prima di aprirlo si voltò, la guardò dritto negli occhi, la prese tra le braccia e, sgualcendo appena l’ordinatissimo tailleur bianco di Mayra, la baciò appassionatamente.

Il giorno 10 marzo 200… l’ispettore Del Giudice, giunse sul luogo del delitto in netto ritardo. 

Era stato trattenuto, disse. 

Iole, la figlia di tre anni si era rifiutata categoricamente di entrare nel suo stramaledettissimo asilo nido, lui aveva perso la pazienza, le stava per staccare entrambe le trecce a morsi, ma alla fine, prima che si compisse una inevitabile tragedia, la deliziosa maestrina che si prendeva cure di tutte quelle piccole pesti per otto ore otto, al giorno, non sapeva come, l’aveva convinta ad entrare e a riprendere la sua routine di bimba di tre anni che va all’asilo cinque giorni su sette, gioca con la Barbie grassa, perché quella magra la farebbe diventare anoressica da grande, e mette ampiamente a dura prova la pazienza di un povero ragazzo padre e occasionalmente anche ispettore di Polizia della Omicidi di Gàrdea.

“E allora, cosa abbiamo?” Abbaiò Del Giudice.

Giordano Frittelleschi, agente meritevole di encomio, foss’anche, unicamente, per la pazienza stoica con cui sopportava l’ispettore da tre anni, ma che gli sembravano almeno il doppio, lo mise al corrente dell’accaduto a Villa Clori, una bellissima tenuta che giaceva nascosta nel verde di Gàrdea da diversi anni. 

I proprietari, i Clori, per l’appunto, risultavano tuttora assenti e il cadavere di un uomo era stato rinvenuto, dal guardiano di ronda, riverso nella meravigliosa piscina ovale.

“Bene! Un altro delitto inspiegabile da impilare sulla mia scrivania?!” Chiese Del giudice aggirandosi per la casa con aria indagatrice.

I Clori erano gente molto schiva, non frequentavano nessuno degli abitanti di Gàrdea, si limitavano a vivere nel loro eremo super lussuoso.

“Bestia! Questo sembra un ospedale!” Ridacchiò l’ispettore alla vista del salone bianco.

“Frittella, vieni qui!” 

“Signorsì, signore.”

“E non fare così che mi ricordi la leva!”

“Sì, signor… sì, mi dica.”

“Ho bisogno di tutto quello che riuscite a trovare. Setacciate ogni angolo, anche se sembra che non ci sia niente, raccogliete tutto perché… continua tu la frase.”

“…solo sul luogo del delitto c’è la soluzione dello stesso.” Ripeté a memoria Frittelleschi.

“Bravo frittella, bravo. Al lavoro allora!”

L’ispettore si allontanò dalla stanza, uscì sul patio e si avviò verso al piscina trascinando un po’ il passo. La stanchezza era sempre tanta e le notti troppo corte.

Osservò lo specchio d’acqua turchese, si grattò il mento barboso, strizzò gli occhi e cercò in giro.

“Ma allora, lo abbiamo identificato? Chi è ‘sto cadavere?”

“Non ancora ma ci stiamo lavorando su.” Gli aveva risposto Doriani, un agente della sua squadra che non era riuscito a schiavizzare e che conservava ancora intatta tutta la sua dignità. A Del Giudice, questo, stava proprio sul suo callo più dolorante. Inutile girarci intorno, secondo lui se la tirava troppo, gli portava poco rispetto e fatto più grave di tutti, era un agente di raro acume. Il motivo per cui non lo aveva ancora sbolognato era che, quel maledetto figlio di papà, poteva contare su una discreta copertura politica e era stato insopportabilmente insignito addirittura di medaglia al valore.

“Uhmpf!” Sbuffò Del Giudice, prima o poi sarebbe comunque riuscito a toglierlo di mezzo. E, facendo una smorfia, si rigirò verso il cadavere.

“Ripescatelo!” Urlò.

Il corpo dell’uomo riposava ora all’asciutto del confortevole obitorio della Scientifica. 

Successive indagini avevano portato alla luce la sua identità: si trattava proprio del signor Clori in persona.

Alla presenza dell’ispettore e del fido Frittelleschi si stava procedendo ad una prima ispezione. L’uomo dimostrava all’incirca una sessantina d’anni, era completamente nudo, indossava solo un paio di boxer di una nota marca di biancheria intima maschile di pregio.

Del Giudice osservava assorto la pelle violacea e il ventre rigonfio e in cuor suo sperava ardentemente che giunto alla stessa età, non si potesse ridurre in quello stato. 

Ma poi si guardò nel riflesso della porta a vetri e constatò con orrore che tanta differenza già non ce n’era.

“Porco mondo!” Imprecò sottovoce.

“Prego?” Gli chiese Fritteleschi.

L’ispettore distolse lo sguardo dalla sua immagine distorta dalle suggestioni che un cadavere può procurare, perché, non sembrava, ma l’ispettore Del Giudice era un’anima impressionabile, ammantata da una spessa coltre di cinismo, ma pur sempre impressionabile.

“Niente… mi chiedevo: in che modo saranno andate le cose?”

A quel punto la porta a vetri cigolò e i due trasalirono.

“E’ permesso?”

“Eh, come no Doriani, io la stavo giusto aspettando per avere qualche illuminazione!” Lo provocò l’ispettore. 

Ma senza speranza, come sempre, Doriani prese l’affermazione seriamente e iniziò la sua dissertazione.

“Una prima supposizione plausibile sarebbe quella di un collasso a seguito di una sopraggiunta congestione. Ma l’ora della morte, abbiamo appurato, si può far risalire alla sera precedente il ritrovamento, intorno alle 21.00 - 21.30 e nessuno, sano di mente, farebbe un bagno seminudo, in marzo, a quell’ora. Ho poi provveduto ad interrogare la cameriera filippina, signor ispettore, dalla quale sono venuto a sapere che il signor Clori era troppo ordinato, quasi meticoloso, e profondamente morigerato, per fare un bagno in piscina seminudo o comunque sprovvisto di regolare costume da bagno. A questo punto sarei giunto alla conclusione che non può trattarsi in alcun modo di morte accidentale bensì di omicidio di cui ora vorrei esporre le modalità che…

“Hei, buono Doriani e che cavolo, mica mi vorrai fregare il lavoro??!”

Doriani come al solito incassava senza dire una parola ma il suo sguardo non denunciava sottomissione, sfida neppure, solo una cieca sicurezza. 

Del Giudice lo invidiava parecchio, lui la sicurezza non sapeva neppure dove andarla a cercare.

“Frittelleschi!” 

Apostrofò il giovane solo per dargli un po’ fastidio e scaricare le sue frustrazioni.

“Tu che idea c’hai?”

“Io, signor ispettore? Io…” Iniziò. Poi fece una pausa in cui sembrava seriamente concentrato sia sul cadavere che sulle persone che vedeva intorno.

“… la penso esattamente come Doriani.” Sentenziò alla fine tutto soddisfatto.

Del Giudice l’avrebbe strozzato con le sue stesse mani se non fosse stato per il fatto che poi si sarebbe ritrovato un altro delitto da impilare sulla scrivania. 

Trasse un lungo sospiro che sembrava non finire mai e che poteva sembrare un incrocio tra la pausa di un toro infuriato prima della carica e una meditazione Zen e poi, come in preda ad una visione mistica, parlò.

“Fritteleschi, Doriani. Penso che possiate uscire, ora.”

“Ma ispettore…” Iniziò Doriani incredulo, lui voleva fare ancora il primo della classe.

“Fuori! Ho detto!” Tuonò incontenibile l’ispettore.

-Un po’ di pace ora- 

L’ispettore si era seduto comodo su uno sgabello e stava facendo le sue brave rilevazioni dal corpo del defunto signor Clori.

L’uomo grassoccio e stazzonatissimo, come solo una giornata di un lavoro schifoso può far diventare, si alzò e, passetto passetto, girò intorno al corpo poggiato sull’impeccabile tavolo di formica bianca.

 - Strano, qualcosa mi dice che l’assassino o gli assassini conoscevano molto bene le abitudini dei ricconi. Sarebbe stato facile per il guardiano beccarli. O hanno avuto una maledetta fortuna, quella che io non ho mai, detto per inciso, oppure sapevano esattamente a quale ora sarebbe passata la ronda. Ma questo è solo un dettaglio, c’è dell’altro.- 

Del Giudice si alzò, passeggiò per qualche giro, si grattò una tempia, continuò stirarandosi la pelle rugosa della fronte, poi passò alle guance, finì al collo con un vigoroso stiracchiamento e coronato con uno sbadiglio degno di un leone appena destato dal sonnellino pomeridiano.

Prese quindi in mano il rapporto dell’autopsia, da lui stesso redatto, (sembrava un cretino l’ispettore, ma invece era anche laureato in medicina), dalla scrivania dell’anatomopatologa, che era al momento in congedo maternità, e ricominciò a congetturare.

-Uhm, nessun furto apparente, nessun segno di scasso, tutto in perfetto ordine, tranne i vestiti del Clori sparsi sul pavimento. Verrebbe da chiedersi da quanto tempo fosse disabitata quella villa. E i Clori? Dove sono questi? –
“E allora li vogliamo trovare? O vogliamo continuare a brancolare nel buio?”

Del Giudice aveva parlato al plurale ma quello che ci rimetteva la faccia era solo lui ed era quindi decisamente preoccupato, aveva già ricevuto diverse pressioni politiche ma questo non lo voleva dire in giro: a quanto pareva, i Clori, erano persone in vista del mondo della finanza.

- Mi sa che il signor Clori aveva diversi nemici, se li ho io, figuriamoci lui con quella posizione! –
Forse Del Giudice aveva trovato una pista… o forse no.

I Clori furono rintracciati in men che non si dica e non perché, alla Omicidi portavano un grande rispetto per l’ispettore e quello che lui chiedeva era legge, ma perché, la signora Clori, si era fatta viva con loro per denunciare la scomparsa del marito. Guarda caso.

- Bella botta di c... fortuna! –

E gran bella donna, la signora Clori…

Del Giudice la fissava incapace di formulare un discorso di senso compiuto, anche Doriani sembrava incredibilmente colpito, l’unico lucido, si fa per dire, era Frittelleschi al quale le donne facevano lo stesso effetto di trovarsi per cena una scodella di semolino… e, no, non era gay, solo un tantinello svagato.

“Nome.” Tentò di chiedere compitamente l’ispettore al massimo delle sue buone maniere.

“Clori, Mayra Clori.”

- Uhm, ma come lo dice bene…-
Del Giudice la fece accomodare sulla loro poltroncina migliore, le offrì tutto quello che avevano a disposizione, per farla sentire più a suo agio, poiché la signora sembrava averne bisogno. Era visibilmente agitata, si martoriava le belle unghie con insistenza e con lo sguardo fuggiva ora qui, ora là.

- Povera donna, le hanno appena ucciso il marito…- Pensava lui.

-Ma lo sapeva?- Questa domanda balenò improvvisamente nella mente dell’ispettore. -Non dovrò mica dirglielo io?- Si chiese. -Merda!-

“Signora, suo marito è stato ritrovato.” Disse lui con cautela.

“Ah, sì?” Chiese lei, sbattendo le ciglia che contornavano gli occhioni blu.

- No, non faccia così! La prego.- La stava per supplicare lui.

“E’ così. Mi duole informarla che suo marito è deceduto per cause ancora ignote.”

Non vedendo nessuna reazione apparente continuò.

“E’ stato trovato due sere fa dal guardiano di ronda nella piscina della vostra villa di Gàrdea.”

A quel punto l’espressione cambiò. Parve come rasserenata. Ma continuò a tacere.

“Signora, capisco il dramma che sta vivendo ma le sarei grato se potesse fornirci qualche particolare della vita di suo marito. Vede, per le indagini, intendo.”

La donna, che non arrivava certamente ai quaranta, ma che poteva essere tranquillamente invidiata da una di venti, si accomodò maggiormente sulla poltrona, si aggiustò i capelli con un gesto lento e dannatamente sexy e poi parlò. La sua voce aveva una tonalità profonda e sottile allo stesso tempo, un timbro leggero, quasi un sussurro, il ritmo lento e pacato. 

Le sue parole: le ali di una farfalla che ti sfioravano appena.

“Mio marito non lo vedevo da cinque giorni. 

Impegni di lavoro mi diceva sempre. E io non dubitavo. 

Ma poi un paio di sere fa avevamo un impegno comune, una cena, e lui, non si è presentato, neppure una telefonata. 

Poi più nulla.”

Mayra Clori abbassò gli occhi sulla sua gonna del tailleur grigio perla che indossava, poi li rialzò e riprese.

“Non aveva nessun motivo per andare alla villa di Gàrdea, signor ispettore, la usiamo solo d’estate.”

Del Giudice a questo punto si sentiva anche un po’ imbarazzato. Qui si iniziava a supporre un risvolto privato e questi erano i casi che detestava maggiormente; si sentiva come un elefante in una cristalleria.

- Ma guarda te ‘sto porco, una moglie bella come quella e la tradiva pure magari! –
Onorio Del Giudice rammentava ancora le parole che aveva detto ai suoi della Omicidi non appena la signora Clori fu uscita dalla Centrale.

Un sorriso particolare gli apparì sul viso mentre guidava la sua pestilenziale Ford Escort di quarta mano alla volta dell’asilo per ritirare la sua adorata Iole.

Questa sera le avrebbe cucinato il pesce fritto, che le piaceva, con la verdura, che non le piaceva, ma che le faceva tanto bene, lui si sarebbe sparato il solito sconfinato piatto di bucatini all’amatriciana.

“Piccola mia! Sei stata brava con la maestra? E con i compagnetti?” Del giudice cercò di aggraziare un po’ il suo vocione ma ne venne fuori solo una sorta di falsetto da brivido.

“Un angelo!” Lo azzittì pronta la graziosa signorina che la stava accompagnando.

La piccola tese le braccine verso di lui, lui la tirò su come un fuscello e se la spalmò addosso come il migliore dei rimedi contro tutti i mali della vita.

- Amore mio. –

Una dolcezza infinita lo pervase completamente e da burbero ispettore della omicidi si tramutò nel più tenero dei padri.

A vederli, Del Giudice e la figlia, sembrava che si rivedessero per la prima volta dopo una lunga separazione e invece, questo succedeva ogni volta che l’ispettore la lasciava anche solo per un’ora.

Molti gli avevano chiesto spiegazioni in merito ma lui, semplicemente, non ne dava, altro argomento tabù: la madre di Iole. Nessuno sapeva neppure come fosse fatta, sembrava quasi che non fosse mai esistita. 

Ma questi erano solo un paio di segretucci nella vita di un uomo qualunque, tutto qui e niente di più.

Più tardi la bimba gli aveva raccontato che quel giorno aveva pestato un paio di compagniucci, maschi, che le avevano dato noia, ma che questa volta non avevano chiamato i loro genitori, non si erano fatti poi così male… 

“L’altra volta mi avevano fatto arrabbiare molto di più!” Finì il discorso, miagolando con fil di voce, la bambina in braccio al papà.

“Iole, Iole.” L’ammonì dolcemente il babbo cullandola sulla poltrona davanti alla TV.

La serata volgeva al termine e mentre la figlia si stava addormentando tra le sue braccia i pensieri di Del Giudice tornarono per un momento al caso Clori. Anzi, pensò più che altro a Mayra Clori.

- Gran bella donna…- 
Si ripeté nella testa, finché non si addormentarono entrambi.

Alla Omicidi le indagini proseguivano, ma a rilento, non si era riusciti a trovare neppure uno straccio di spiegazione alla presenza del signor Clori alla villa di Gàrdea. La sua segretaria diceva che aveva ricevuto una telefonata a seguito della quale era partito in tutta fretta, ma a lei non aveva detto né, dove stava andando né, chi avrebbe incontrato.

“E il mistero continua! Evviva!” Disse Del Giudice ad alta voce dalla sua scrivania al colmo della frustrazione, in modo che lo sentissero tutti alla stazione di polizia. 

Questo era il suo modo di fare preferito: incutere timore nei suoi subalterni e bisogna dire che lo faceva anche con discreto metodo; sapeva calibrare momenti di relativa calma a veri e propri scoppi di ira funesta.

Fritteleschi ormai non reagiva più, Doriani cercava di mantenere la calma ma si vedeva che mal sopportava quell’ispettore che giudicava per lo più incompetente e maldestro. Ah, se ci fosse stato lui al suo posto, tutto sarebbe andato per il meglio!

Per esempio avrebbe messo sotto torchio quella Mayra Clori, invece di svenirle dietro, perché secondo lui nascondeva qualcosa. Faceva troppo la santarellina e a lui non la dava a bere.

Intanto l’ispettore stava verificando per l’ennesima volta tutti i reperti rinvenuti alla villa; era stato trovato ben poco, la villa risultava pulitissima e proprio come aveva detto la signora Clori, sembrava effettivamente disabitata a causa della stagione invernale. 

Il sacchetto di plastica con l’etichetta e il codice relativo al caso in questione conteneva: una forcina per capelli trovata nel bagno padronale (e fin qui tutto bene, la signora l’aveva riconosciuta come di sua proprietà), un posacenere bagnato e messo ad asciugare in cucina, quindi evidentemente usato e pulito, ma non si sa da chi, impronte digitali: nessuna e poi diversi scontrini della ronda notturna che combaciavano perfettamente con orari e dipendenti della ditta che si occupava della sicurezza.

In pratica, nulla di nulla.

E poi improvvisamente apparve il pollo.

Un uomo distinto sui quaranta anche belloccio, un conoscente della famiglia, che gli aveva arredato sia l’appartamento in città che la villa al mare. Le prime voci iniziarono a circolare tra i vicini di casa, dicevano di averlo visto nei paraggi anche il giorno precedente l’omicidio e questo era l’unico indizio al momento. 

Ne controllarono l’alibi e il poveretto disse che all’ora in cui il signor Clori era stato ucciso si trovava sulla spiaggia del litorale di Gàrdea ma nessuno l’aveva visto e lui aveva asserito di essere stato in compagnia ma al momento, tutte le pressioni esercitate su di lui per farsi dire di chi, furono inutili.

Fu solo in secondo tempo, allargando le indagini a macchia d’olio e mettendolo alle strette che l’uomo confessò e Doriani fu costretto ad ammettere che non era possibile che fosse con la signora Clori (come lui aveva subito sperato), poiché l’arredatore era omosessuale. 

Questo fatto aprì la strada a tutta una serie di nuove congetture anche in merito alle abitudini sessuali del defunto (pace all’anima sua) signor Clori.

Bene, Del Giudice, quella mattina, era proprio pieno di giubilo; si aggirava per le stanze del commissariato fregandosi le mani e sorridendo sornione: un caso si stava per chiudere e lui avrebbe potuto archiviarlo tra quelli brillantemente risolti ossia con l’arresto del colpevole.

Ormai l’arredatore era fritto: il ragazzo con cui diceva di essersi appartato quella notte non si trovava e probabilmente non si sarebbe trovato mai perché semplicemente non esisteva. 

Lui invece, secondo la versione di Del Giudice, quella notte si era incontrato col signor Clori di cui probabilmente si era innamorato forse non ricambiato o forse sì, (la signora Clori su questo punto si era chiusa in un ostinato mutismo e lui per delicatezza con desiderava approfondire), poi aveva perso le staffe e in uno scatto d’ira, aveva affogato il signor Clori nella meravigliosa piscina ovale da lui stesso progettata.

- Sì, sì, - si diceva Del Giudice, -Tutto calza a pennello.-

Le illazioni sulla presunta omosessualità del Clori non erano piaciute all’ambiente finanziario, le quotazioni in borsa minacciavano di crollare e così Del Giudice, ligio al dovere e servile come sempre con chi aveva il potere, al suo contrario, limò il rapporto ad arte. Fece in modo da far risultare che sicuramente il signor Clori era stato ucciso perché aveva rifiutato le avance dell’arredatore.

Questa versione fu approvata e tutto poté concludersi per il meglio, non certo per il pover’uomo che continuava a dichiararsi innocente.

“Sono stato incastrato!” Ripeteva tristemente.

Doriani era perplesso di questa fulminea conclusione ma quando l’ispettore Del Giudice chiese un periodo di aspettativa, non ci pensò più. Era così contento che non stava più nella sua pelle, ora avrebbe fatto finalmente tutti i cambiamenti che voleva.

-Ti ho fregato Del Giudice!- Si ripeteva mentalmente mentre, con un sorriso idiota, lo salutava alla partenza.

L’ispettore aveva detto di avere dei problemi con la bambina ma che sarebbe rientrato in servizio al più presto possibile…

EPILOGO

“Caro, credi che dovremmo attendere a lungo?”

“No, amore, solo alcuni giorni ancora.”

Un uomo e una donna su una spiaggia tropicale prendevano pigramente il sole. 

Lei, bionda, elegante e già lievemente abbronzata, sorseggiava un cocktail dai colori fruttati. 

Lui parzialmente coperto dal tettuccio del lettino indossava inoltre dei pesanti occhiali da sole e leggeva tranquillamente un quotidiano.

Poi lo piegò poggiandolo a terra, si voltò verso di lei e la baciò.

“Va tutto bene?” Gli chiese in un soffio.

“Certo, tutto tranquillo. Il polverone si sta già quietando, tra poco a Gàrdea non se li ricorderanno neppure i Clori.” Fece una pausa e continuò: “Dov’è Iole?”

“Eccola lì.”

La donna voltandosi, fece un cenno ad una bimba che giocava in prossimità di una signora, sorrise e rimase in attesa. La bimba ricambiando il sorriso, si alzò e, prontamente, iniziò a correre verso di loro, seguita a distanza dalla baby sitter.

“Mamy!” Urlò felice la piccola gettandosi al collo della donna.

La sera, mentre la bimba stava già dormendo nella stanza accanto monitorata a breve distanza dalla fedele baby sitter, la signora e il signor ****, si stavano preparando per l’elegante cena che si sarebbe tenuta in onore del governatore locale appena eletto.

La donna, delicatamente fasciata nel lungo e scollatissimo abito di chiffon e paillette color panna, cercava nella piccola borsa intonata. 

Si accese dunque una sigaretta e il marito lo notò.

“Mayra, dovresti smettere.” Disse perentorio, poi continuò a voce più bassa. “Se non avessi provveduto io stesso ad eliminare quella della sera dell’omicidio, ora forse non saremmo qui.”

“Oh!” esclamò lei contrariata.

Ma poi dolcemente: “Hai ragione, caro, ma è maledettamente difficile.” 

“Starò più attenta la prossima volta.” Disse più seriamente mentre fissava in maniera critica la sigaretta tra le dita curatissime.

L’uomo continuò a vestirsi, si stava allacciando il cravattino dello smoking davanti allo specchio con qualche difficoltà. 

“Accidenti. Devo aver perso l’allenamento.”

“Dammi qui, ti aiuto io.” Mayra spense la sigaretta e con una certa abilità iniziò ad annodarglielo.

Si avvicinò maggiormente a lui e con fare tentatore prese a parlargli con voce calda e sommessa.

“Non ne potevo più di vederti negli squallidi panni di quell’ispettore di polizia. Sono davvero felice che sia finalmente tutto finito.”

“Sì anche io, ci sono voluti tre lunghi anni, ma ne è valsa la pena. L’eredità della signora Clori, fedele giovane moglie del finanziere Edoardo Clori, è incalcolabile ed ora, è tutta nostra.” 

Lui la guardò negli occhi seriamente.

“Ti amo Mayra.”

“Anche io”. Rispose lei sorridendo.

Il cravattino ora era perfetto. Tutto era perfetto, non restava altro che godersi la vita.

I due chiusero la luce della stanza, la porta alle loro spalle e si avviarono per il corridoio felpato.

Gli sguardi ammirati dei presenti nella hall dell’hotel li accompagnarono fino all’uscita dove, un’auto con l’autista li stava aspettando. 

-Ti ho fregato Doriani!- pensò, sorridendo tra se l’ex ispettore.
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